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Turismo, terme e sviluppo locale
in una destinazione emergente: la Basilicata

Il contributo analizza la Basilicata come territorio in evoluzione che negli ultimi decenni ha iniziato a guardare al settore 
del turismo come volano di sviluppo. Ne descrive risorse naturali e culturali, processi esogeni ed endogeni, attori locali e 
sistemi di offerta organizzatisi spontaneamente, mettendo in luce l’approccio place-based e la trama di relazioni territoriali 
alle varie scale hanno uno concorso a superare lo storico isolamento nel Mezzogiorno d’Italia. In questo scenario dina-
mico, la valorizzazione delle terme di Latronico e Rapolla, siti di pregio per la qualità delle acque e il valore del contesto 
ambientale in cui si inscrivono, ma ancora scarsamente attrattivi per la domanda nazionale e internazionale, costituisce 
un elemento utile a rafforzare l’apertura del sistema territoriale alla competizione globale e a integrare quello termale in 
una pluralità di turismi fondata sul principio della sostenibilità.

Tourism, Thermal Bath and Local Development in a New Destination: The Basilicata Region

The paper focuses on the Basilicata as an evolving territory that in recent decades started to look at the tourism sector as 
a driving force for development. It describes natural and cultural resources, exogenous and endogenous processes, local 
stakeholders, and spontaneously organized supply system of tourism, highlighting the place-based approach and the texture 
of territorial relations at various scales that enabled the overcoming of the historical isolation in Southern Italy. In this 
dynamic scenario, the enhancement of the thermal bath of Latronico and Rapolla, site of great value for the quality of the 
water and the value of the environmental context in which they are, but still unattractive for national and international 
demand, is a useful element to strenghten the opening of the territorial system to global competition and to integrate the 
thermal one into a plurality of tourism based on the principle of sustainability.

Tourismus, Spa und lokale Entwicklung: Basilikata als neues Reiseziel

Der Beitrag analysiert die Basilikata als sich entwickelndes Gebiet, die in den letzten Jahrzehnten begonnen hat, den Tou-
rismus als treibende Kraft für die Entwicklung zu betrachten. Es beschreibt natürliche und kulturelle Ressourcen, exogene 
und endogene Prozesse, lokale Schauspieler und Versorgungssysteme, die spontan organisiert sind, und beleuchtet den 
ortsbezogenen Ansatz und die Darstellung territorialer Beziehungen auf verschiedenen Ebenen, die zur Überwindung der 
historischen Isolation in Süditalien beigetragen haben. In diesem dynamischen Szenarie ist die Verbesserung das Thermal-
bad von Latronico und Rapolla, wertvolle Standorte für die Wasserqualität und den Wert des Umweltkontexts, in dem 
sie eingeschrieben sind, aber für die nationale und internationale Nachfrage kaum attraktiv, ein nützliches Element zur 
Stärkung Öffnung des territorialen Systems für den globalen Wettbewerb und Integration des thermischen Systems in eine 
Vielzahl von Tourismusunternehmen auf der Grundlage des Prinzip von ökologische Nachhaltigkeit.
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1.	 Introduzione

La Basilicata, oggi non più «paese di briganti» 
(Nitti, 1958, p. 37), ha assistito negli ultimi decen-
ni al superamento del suo storico isolamento gra-
zie alla nuova e migliorata accessibilità, alle nu-
merose iniziative industriali, al rilancio delle pro-
duzioni agroalimentari nonché allo sviluppo del 
turismo che hanno trasformato l’omogeneità del 
suo sottosviluppo in differenti quadri ambientali, 
territorialmente disomogenei, ma in larga parte 
«ben lontani da Eboli» (Viganoni, 1997, p. 461).

Interessata da un’agricoltura moderna e fioren-
te soprattutto nell’area metapontina caratterizza-
ta da colture ortofrutticole intensive (Apofruit, 
Assofruit, Naturagri), nella Val Basento presen-
ta un apparato industriale solido a prevalente 
carattere manifatturiero (il legno-mobilio con 
le aziende Egoitaliano, Alfatex, Maxim), a cui si 
aggiungono il comparto agroalimentare (Amaro 
Lucano, Latte Rugiada, Di Leo), meccanico (BBC 
Group, Alex, Comer), chimico (Dow, Novatex, 
Equipolymers), farmaceutico (Gnosis Bio Rese-
arch) e cementiero (Italcementi, Cogestra, Ila). 
Ad arricchire il quadro, nell’area del materano vi 
sono il centro di geodesia spaziale e la robotica 
(Telespazio, E-Geos); mentre nell’area settentrio-
nale della regione sono ubicati il polo meccani-
co di Melfi (Sata-Fiat Crysler), le multinazionali 
Ferrero, Barilla, il Gruppo Norda e Coca Cola nel 
settore delle acque imbottigliate, la Drive Beer nel 
settore birraio. L’Hinterland di Potenza partecipa 
all’economia regionale con le Ferriere del Nord 
all’interno dell’abitato di Tito; inoltre di nota ri-
levanza sono le attività estrattive nella Val d’Agri 
(Eni, Shell, Total, Mitsui) e nella Valle del Sauro 
(progetto Tempa Rossa di Total E&P Italia). Que-
sto apparato economico-produttivo multisetto-
riale, che dopo periodi di crisi ha saputo in certi 
casi riqualificarsi e in altri aprirsi a nuovi merca-
ti, scongiurando spesso alti tassi di emigrazione 
soprattutto giovanile, nel tempo è andato sempre 
più intrecciandosi con un tessuto imprenditoriale 
emergente nel settore del turismo.

Il presente lavoro, partendo da un approccio 
territorialista allo sviluppo, descrive anzitutto 
quel processo endogeno che ha portato la Basili-
cata a investire con sempre maggiore convinzione 
sull’attrattività, la valorizzazione e la fruibilità del 
suo patrimonio territoriale, secondo una visione 
prevalentemente community based1. Da un punto di 
vista geografico, si tratta di un processo che inevi-
tabilmente ha riguardato diverse scale, coinvolto 
una pluralità di attori e interessato direttamente 
o indirettamente anche gli altri settori dell’econo-

mia. Il contributo analizza, in particolare, i siste-
mi turistici locali (STL) e le potenzialità dei siti 
termali di Latronico e Rapolla, nella convinzione 
che a pieno diritto essi debbano entrare nella pia-
nificazione turistica per contribuire alla promo-
zione dello sviluppo sostenibile regionale.

2.	� Governance regionale del turismo: processi, 
risorse, attori

Sebbene «un combinato disposto tra storia e 
geografia» (Nicoletti, 2018, p. 5) sia stato tra le 
cause dell’arretratezza del Mezzogiorno d’Italia, 
oggi la Basilicata sembra aver trovato una propria 
identità, ben lontana dell’essere «isola» tra le altre 
regioni continentali del Sud (Salaris, 2007, p. 18).

La percezione della Basilicata come «una re-
gione, tante regioni» (Bozzato, 2014, p. 9), che 
storicamente aveva scoraggiato una strategia d’in-
sieme, con il risultato di frammentare i quadri 
socio-economici e deprimere le iniziative condivi-
se, viene finalmente assunta quale punto di forza 
e non di debolezza. Sono stati i Fondi strutturali 
e di investimento europei (FSIE), «l’avvenimento 
di contesto più eclatante che ha fornito alla Ba-
silicata (e alle Regioni del Mezzogiorno) l’oppor-
tunità di intraprendere un percorso istituzionale 
da protagonista», a rendere praticabile il nuovo 
corso dello sviluppo (Leonardi e Nanetti, 2010, 
pp. 14-15). Oggi esso è sostenuto anche dalla Stra-
tegia nazionale per le aree interne (SNAI) che ha 
individuato quattro aree prototipo su cui appli-
care «né ricette dall’alto né auto-determinazione 
dal basso o comunitarismo, ma un’interazione 
di apporti sul merito delle questioni territoriali, 
considerate nella loro particolarità» (D’Oronzio, 
De Vivo e Ricciardi, 2018, p. 2) secondo un ap-
proccio place-based (Barca, 2009, p. 11). Peraltro, 
la vicinanza ad altre regioni come la più vivace 
Puglia ha probabilmente stimolato un comporta-
mento emulativo. Se inizialmente a investire sul 
territorio erano stati imprenditori provenienti 
da altri contesti nazionali o esteri, in una secon-
da fase a essi si sono affiancati gli stessi lucani in 
una conquistata capacity building che si inscrive in 
questo nuovo percorso di conoscenza e valorizza-
zione delle risorse locali. Proprio l’abbondanza 
di peculiarità naturali e culturali ha orientato 
sempre di più verso il turismo le scelte strategi-
che in materia di sviluppo. A partire dai piani 
turistici regionali (PTR) del 2001 e del 2008, la 
valorizzazione del patrimonio culturale e paesag-
gistico è entrata nella programmazione al fine di 
favorire uno sviluppo endogeno e autocentrato. Il 
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primo Piano, che ha il merito di aver gettato le 
basi per un turismo sostenibile, aveva individuato 
cinque «aree prodotto» dai confini fluidi, non in-
tellegibili in maniera rigida2. Il secondo, nel pas-
saggio dalle aree prodotto ai «prodotti d’area», 
ha saputo cogliere l’urgenza di una strategia a 
«doppia velocità» sia per le realtà dotate di gran-
di attrattori (Matera, Costa jonica, Maratea) sia 
per quelle meno conosciute e organizzate come 
le aree interne basata sulla filiera culture intensive 
(Regione Basilicata, 2008, p. 173). Quest’ultima 
si è disegnata più precisamente in occasione di 
Matera Capitale della Cultura 2019, interessante 
se si considera l’evento come processo partito dal 
basso (D’Alessandro e Stanzione, 2018, p. 79) in 
un contesto storicamente caratterizzato da una 
«storia di ingegnosità e resilienza, disgrazia e ri-
scatto» (Comitato Matera 2019 e 2014, p. 6) che ha 
finito poi con il coinvolgere territori oltre i confi-
ni regionali, come la Città Metropolitana di Bari 
e l’Alta Murgia nella visione del Piano strategico 
del turismo Puglia 365. Tutto ciò si è innestato 
sulla Smart Specialization Strategy deliberata nell’a-
gosto 2015 nell’ambito del PO FESR Basilicata 
2014-2020 che intende incentivare «i turismi» at-
traverso la valorizzazione delle specificità locali. 
Ciò significa esaltare l’identità di ciascuna area, 
praticando un approccio integrato alle risorse 
materiali e immateriali, di cui le comunità locali 
sono eredi e custodi. In questa visione sistemica, i 
prodotti turistici si aggregano attorno alla plura-
lità dei caratteri del territorio, come per esempio 
la «vocazione polisemica del paesaggio» (Bozzato, 
2014, p. 9) o la «magia lucana» dei riti, dei miti e 
delle historiolae di antica memoria (De Martino, 
2006, p. 109), suggerendo combinazioni che risul-
tano attrattive per differenti target di domanda. 
Tali prodotti place specific sono tanto più efficaci 
quanto più sono percepiti come «autentici», non 
artificialmente costruiti per attrarre la domanda, 
ma co-progettati dalla stessa comunità locale che 
racconta se stessa, la propria storia, la propria 
geografia. Ecco come i piccoli borghi arroccati, 
un tempo dimenticati e oggi ri-scoperti dai turi-
sti e dagli stessi lucani anche grazie al contributo 
di alcuni prodotti cinematografici, sono entrati a 
tutto tondo in una strategia regionale complessa3.

Senza dubbio l’accresciuta consapevolezza nel-
le potenzialità delle risorse locali ha rafforzato 
la cooperazione tra pubblico e privato, come nel 
caso della già citata filiera culturale e creativa for-
malizzata nell’ottobre 2018 con la costituzione del 
cluster Basilicata Creativa. Anche la riorganizzazio-
ne funzionale dei Gruppi di azione locale (GAL) 
nel Piano di sviluppo rurale 2014-2020 è espres-

sione dei rinnovati e ben più vivaci legami territo-
riali tra gli attori dello sviluppo4. A ben guardare, 
è in atto un profondo processo di empowerment 
comunitario determinato dal ruolo performati-
vo che l’identità territoriale assume nei processi 
di sviluppo non eterodiretti (Siciliano e Wilson, 
2016, p. 14). Si tratta di un processo ancora in cor-
so, difficilmente misurabile, ma intuibile, che si 
nota anche dalla ripresa delle attività in seno al 
Tavolo tecnico del turismo, composto da Regione, 
Province, Enti locali, Enti Parco, Parchi letterari, 
associazione dei consumatori, Unioncamere, che 
dopo un lungo periodo di inoperatività si è inse-
diato il 16 maggio 2017 con il compito di definire 
la visione del nuovo Piano turistico regionale.

Tuttavia, non si può ancora parlare di una go-
vernance di sistema, nell’accezione geografica del 
termine (Scarpelli, 2009, p. 16). Come si vedrà nel 
prosieguo della trattazione, infatti, non tutte le ri-
sorse godono di una viva attenzione, a detrimento 
dell’investimento sul capitale territoriale, e non vi 
è ancora una forte integrazione tra le differenti 
aree. La mancanza di una Destination management 
organization, del resto, non facilita la gestione in-
tegrata e multidimensionale del turismo, sebbene 
i processi evolutivi menzionati, che raccontano 
di una nuova visione strategica e di una migliore 
concertazione tra i portatori di interesse, facciano 
ben sperare.

3.	� Alcune criticità e potenzialità dei Sistemi 
turistici locali

La Basilicata rappresenta oggi uno «spazio tu-
ristico polivalente» (Lozato-Giotart, 2008, p. 55) 
in cui si distinguono centri fortemente attrattivi, 
località emergenti e altri siti suscettibili di poten-
zialità in parte inespresse che rendono il contesto 
territoriale disomogeneo e caratterizzato da uno 
sviluppo di tipo stadiale5. Più precisamente, sono 
distinguibili sette sistemi turistici locali (STL) 
frutto di processi organizzativi spontanei e non, 
di una precisa pianificazione regionale iniziata 
soltanto nel 2001 con la Progettazione integrata 
territoriale6. Essi (Costa tirrenica, Pollino, Val 
d’Agri, Dolomiti lucane, Vulture, Matera e colline 
materane, Costa jonica), lontani dal configurarsi 
in una forma distrettuale, si trovano in una fase 
diversa del proprio ciclo di vita (Regione Basilica-
ta, 2017, p. 19). La definizione e il funzionamento 
di questi sistemi attengono sia a fattori endogeni, 
dovuti alle condizioni di contesto di natura fisico-
geografica e di tipo socio-economico, sia a fattori 
esogeni, ascrivibili alle tendenze della domanda e 
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alle dinamiche di mercato. Da una parte, la scarsa 
accessibilità dell’entroterra, e in particolare delle 
zone montuose, ha per lungo tempo lasciato fuori 
dal circuito turistico parte del territorio; dall’altra 
la migliore viabilità in piano della costa ha accele-
rato il processo di turisticizzazione delle località 
balneari. Il destino della regione, tuttavia, non 
potrebbe essere compreso senza considerare an-
che i mutamenti in seno alle preferenze dei turi-
sti. La «bella scoperta» dei borghi e dei paesaggi 
è resa possibile sì dagli interventi di ammoderna-
mento delle vie di comunicazione, ma si inscrive 
in uno scenario post-moderno molto diverso da 
quello del periodo delle cosiddette «3 S» in cui 
acquistano valore beni e risorse fino a quel mo-
mento ignorati.

Non a caso, dunque, i primi STL sono andati 
strutturandosi sulla costa tirrenica (Maratea) e 
sul litorale jonico (Metaponto) trainati dal seg-
mento balneare che storicamente ha segnato la 
nascita del turismo in Italia7. Essi mostrano le 
criticità di un turismo fortemente stagionaliz-
zato che potrebbe essere decongestionato dalla 
valorizzazione delle altre risorse presenti sul ter-
ritorio. A questo proposito, si considerino per il 
primo il Parco dell’Appennino lucano Val d’Agri 
lagonegrese percorribile attraverso sentieri da po-
tenziare e attrezzare a beneficio della domanda 
interessata alla natura e al paesaggio, ma anche 
a beneficio dei residenti delle piccole comunità 
montane e della valle. Per il secondo, il riferimen-
to va principalmente al Parco archeologico dell’a-
rea urbana di Metaponto e al Museo nazionale 
della città per la domanda culturale di interesse 
storico-archeologico, ma anche al Bosco Pantano 
di Policoro per coloro i quali sono interessati al 
bird watching e a praticare attività ludiche all’aria 
aperta.

Attualmente a essere più vivace è l’entroterra 
(Matera e colline materane, Dolomiti Lucane), 
benché le azioni di valorizzazione e tutela dei 
beni ivi presenti siano iniziate già negli anni No-
vanta. La «città dei sassi», infatti, è stata ricono-
sciuta Patrimonio UNESCO dell’Umanità già nel 
1993, ma soltanto nell’ultimo decennio, in ragio-
ne dei processi descritti nel paragrafo preceden-
te, ha iniziato a registrare flussi importanti che si 
sono diffusi all’intorno geografico per l’interesse 
naturalistico-culturale suscitato dalle numerose 
grotte rupestri incastonate in un contesto non 
artificializzato. Sulla spinta di questa esperienza, 
il sistema emergente delle Dolomiti lucane, patri-
monio ambientale già salvaguardato con legge 
per tramite dell’istituzione del Parco naturale di 
Gallipoli Cognato e delle Piccole Dolomiti lucane 

nel 1997, si è collocato sul mercato in breve tem-
po con una chiara identità incentrata sul binomio 
«sport-avventura», investendo sulle esperienze 
adrenaliniche de il «volo dell’angelo» e delle fer-
rate coerenti con la dotazione ambientale e uni-
che in tutto il Sud d’Italia.

Quello del Vulture rappresenta un sistema con-
solidato per il turismo culturale. Sono infatti pre-
senti: il Parco archeologico di Venosa con i resti 
monumentali della colonia latina di Venusia, Mel-
fi, città federiciana per eccellenza, con il castello 
normanno-svevo sede del Museo archeologico na-
zionale del Vulture Melfese Massimo Pallottino. 
Non trascurabile è anche il turismo religioso che 
si sviluppa attorno alle attività della diocesi di 
Melfi-Rapolla-Venosa. Tuttavia, il sistema potreb-
be essere ulteriormente arricchito e diversificato 
dalle risorse naturalistiche, come i laghi di Mon-
ticchio, dalle terme di Rapolla e dall’enogastro-
nomia, a partire dalle produzioni vitivinicole di 
qualità come l’Aglianico.

Una certa debolezza, invece, colpisce Val d’A-
gri e Pollino, nonostante la varietà paesaggistica: 
il primo non riesce a collocarsi con una chiara e 
riconoscibile identità, sospeso tra il criticato sfrut-
tamento dei pozzi petroliferi e il mancato decollo 
dell’area industriale a valle; il secondo, che do-
vrebbe più convintamente investire sui percorsi 
naturalistici anche in collaborazione con i part-
ners del versante calabro, esclude dalla propria of-
ferta il sito termale di Latronico e non valorizza a 
sufficienza le minoranze linguistiche albanesi dei 
centri di San Costantino e San Paolo Albanese 
presenti nell’area.

Infine, la città di Potenza, pur essendo cit-
tà centrale per le funzioni esercitate nel campo 
dell’istruzione superiore e universitaria, non si 
configura come destinazione culturale. Di fatto 
non costituisce un vero e proprio sistema turisti-
co, benché si intravedano le potenzialità demand 
driven date dall’architettura contemporanea post-
terremoto degli anni Ottanta, dal Museo archeo-
logico nazionale «Dinu Adamesteanu», dal Museo 
archeologico provinciale e dal recente Polo cultu-
rale integrato per la valorizzazione del patrimo-
nio librario custodito nella Biblioteca Nazionale 
e nella Biblioteca Provinciale (Intesa Ministero-
Regione del 16 ottobre 2017).

Si tratta in generale di sistemi che dovrebbero 
investire sulle azioni di innovazione, specializza-
zione, integrazione e miglioramento della qualità 
dell’offerta. Essi vantano un pregevole patrimonio 
territoriale, particolarmente intatto nel caso delle 
numerose aree protette e variegato nel caso dei 
beni culturali, ma non ancora efficacemente in-
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tegrato e fruibile per differenti tipi di domanda8. 
Tuttavia, il ventaglio di prodotti enogastronomici 
regionali può, per esempio, rappresentare un’of-
ferta trasversale capace di connettere segmenti 
diversi, dato lo stretto legame tra comunità-pae-
saggio-cibo9, amplificando così l’intervento d’in-
tegrazione sistemica offerto anche dai «paesaggi 
d’autore» e dai «parchi letterari»10.

A supporto di tutto il settore, si considerano 
indispensabili l’investimento sul capitale umano 
(nuove professioni), sulla dotazione ricettiva e pa-
ra-ricettiva (migliore coinvolgimento delle comu-
nità locali nella creazione e gestione dei servizi), 
sulle infrastrutture (ammodernamento rete ferro-
viaria, sostituzione della tratta unica a scartamen-
to ridotto, potenziamento dell’interconnessione 
con i vicini aeroporti di Bari e Napoli) e su di una 
immagine turistica capace di veicolare l’identità 
territoriale rispettando le specificità (branding).

4.	 Le terme nella strategia di sviluppo turistico

Tradizionalmente periferica, la Basilicata ha 
rappresentato fino a non molti decenni addietro 
una parte del territorio meridionale definito «in-
terno» non solo dal punto di vista geografico, ma 
anche per alcune caratteristiche sociali ed econo-
miche. Lo spazio regionale, storicamente caratte-
rizzato da un sottosviluppo diffuso e da scarsità 
e dispersione della popolazione, fortemente de-
pauperato dall’emigrazione, negli ultimi decen-
ni ha innescato, come già detto, un prometten-
te processo di sviluppo grazie al miglioramento 
dell’accessibilità, ad alcuni importanti episodi di 
industrializzazione, di modernizzazione del com-
parto agricolo e di sviluppo delle attività turisti-
che. Rotto con gradualità, anche se in molti casi 
in modo contraddittorio, il suo storico isolamen-
to, il divario all’interno della modesta estensione 
del territorio (9.992 km2) si manifesta con note-
voli differenze areali che vanno configurando 
situazioni estremamente variegate con contrasti 
assai singolari tra le aree montane (46,8%), pre-
valentemente coincidenti con la provincia di Po-
tenza, quelle collinari (45,2%), concentrate per 
lo più in provincia di Matera, e la fascia costiera 
(8%) della Piana di Metaponto affacciata sul golfo 
di Taranto11. Frammentati e ubicati in direzione 
nord-ovest sud-est nella parte occidentale della re-
gione i principali gruppi montuosi, costituiti dalle 
propaggini più meridionali dell’Appennino e dai 
rilievi del Vulture, si contrappongono, nella par-
te orientale, a quella vasta area dell’Appennino 
lucano che degrada in un’ampia fascia di colline 

argillose devastate dal secolare disboscamento e 
dal disordine idrogeologico creando in più punti 
un paesaggio di frane e di calanchi in cui, per dir-
la con Nitti, «i paesi viaggiano». A sud, al centro 
del doppio sbocco a mare (Tirreno e Ionio), nel 
massiccio del Pollino che la divide dalla Calabria 
si raggiunge la massima altezza di tutta la regione 
con la Serra del Dolcedorme (2.271 m).

La complessa morfologia e orografia, la natura 
dei suoli, spesso argillosi e franosi, hanno stori-
camente condizionato l’accessibilità dei luoghi e 
configurato la differente omogeneità dei quadri 
ambientali nei quali la popolazione si distribui-
sce quasi equamente tra le zone montane (45%) e 
quelle collinari (42%), concentrandosi per il 22% 
nelle due sole città di Potenza e Matera, mentre 
la quota maggioritaria (69%) si distribuisce nei 
restanti 129 comuni di piccole e piccolissime di-
mensioni. Dalla notevole varietà dei caratteri oro-
grafici e geolitologici e dalla presenza massiccia 
di rocce impermeabili, che hanno influenzato in 
maniera evidente le condizioni idrografiche, di-
scende anche la formazione di cinque bacini idro-
grafici interni che, dopo aver attraversato con un 
corso orientato da nord-ovest a sud-est la pianura 
costiera metapontina, sfociano nel Mar Ionio; di 
quattro bacini interregionali oltre alla presenza 
di laghi naturali, sia vulcanici (Monticchio) sia 
carsici e di circo (Sirino, Laudemio, Rotonda), e 
di una trentina circa di invasi artificiali12, alcuni 
di suggestiva bellezza come l’Oasi naturale di San 
Giuliano (Grillottti, 2008, p. 510). A questi si ag-
giunge un’abbondante presenza di falde sotterra-
nee, sorgenti di acque minerali e termali. Le ac-
que minerali sono state utilizzate anche da gruppi 
societari e multinazionali, mentre quelle termali, 
pur articolandosi in una sessantina di sorgenti, di-
versamente caratterizzate per composizione chi-
mico-fisica e apprezzate per le loro qualità, sono 
ancora poco valorizzate. Se il riconoscimento 
della qualità delle acque termominerali in molte 
località è documentato fin dai tempi più antichi, 
il loro sfruttamento risale a periodi più recenti, a 
fasi alterne e spesso senza grande successo, tanto 
che oggi molte stazioni termali risultano dismesse 
e abbandonate.

Ben nota, infatti, era la presenza di tre sorgenti 
di acque minerali e sulfuree a temperatura di 20° 
in località San Cataldo, nel comune di Bella, in 
provincia di Potenza, a nord-ovest del capoluogo 
da cui dista circa 20 km, attestata anche dai resti 
di antichi bagni romani. Bisogna però attendere i 
primi dell’Ottocento per avere testimonianza del-
la utilizzazione di queste acque a scopo terapeu-
tico da parte di grandi quantità di frequentatori 
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quasi esclusivamente locali a causa della scarsa ac-
cessibilità e dell’insufficienza delle strutture. Nel 
1829 l’ingegnere Giuseppe Antonio Locaratolo di 
Melfi ebbe dai principi Caracciolo di Torella l’in-
carico di ricostruire gli antichi bagni romani e re-
alizzare appositi ambienti per lo sfruttamento del-
le acque. Venne creato un sistema di tre piscine 
sulle sorgenti e un edificio per ospitare la cliente-
la. Strutture che negli anni Trenta del Novecento, 
per volontà del proprietario principe Gioacchino 
Ruffo, furono date in fitto e presto abbandona-
te all’incuria e al degrado, tanto che nel secondo 
dopoguerra vennero demolite e depredate dagli 
stessi abitanti che utilizzarono il materiale di ri-
sulta per altre costruzioni. Un progetto di recupe-
ro e riqualificazione dell’area, nella seconda metà 
degli anni Settanta, ha portato alla realizzazione 
di alcune strutture utilizzate solo per un decen-
nio e poi cadute in disuso; oggi versano in uno 
stato di completo degrado e abbandono.

Anche nel territorio comunale di Tito, a cir-
ca 17 km a sud-ovest di Potenza, la presenza di 
sorgenti termali, con temperature di circa 22°, 
ha attirato fin dall’antichità molti frequentatori, 
soprattutto locali, che le usavano per bere e ba-
gnarsi. In contrada Acqua Bianca, a pochi km dal 
centro abitato, alcune sorgenti sulfuree e ferrugi-
nose venivano, infatti, impiegate per la cura di di-
verse patologie; e dal caratteristico residuo di co-
lore bianco che lasciavano sulle rocce è derivato il 
nome stesso della località. Alla fine dell’Ottocen-
to, per iniziativa della famiglia Coiro-Lecaldani, 
prende corpo l’organizzazione per lo sfruttamen-
to delle acque attraverso la realizzazione di un 
«complesso termale» costituito da un edificio e da 
due vasche all’aperto di acque sulfuree e ferrugi-
nose, che furono utilizzate per un ventennio circa 
per trattamenti di bagni terapeutici, fangoterapi-
ci, inalazioni e patologie delle vie respiratorie, ma 
anche per malattie della pelle, artrosi, reumatismi 
e traumatismi vari. Oggi su queste strutture, or-
mai degradate e in stato di abbandono, è sorto un 
accogliente hotel realizzato dagli eredi dei vecchi 
proprietari.

I due stabilimenti attivi oggi nella regione sono 
quelli di Rapolla e di Latronico, centri situati ri-
spettivamente a nord-ovest e a sud-est di Potenza, 
in aree di grande pregio naturalistico che conferi-
sce alta qualità all’efficacia curativa e alla purezza 
delle acque sorgive, incidendo in modo significa-
tivo sull’attrattività dei luoghi13.

Identificate, secondo le tipologie di sviluppo 
più accreditate, come stazioni termali rispettiva-
mente di quarta (1937-1968) e quinta (1969-2007) 
generazione (Rocca, 2006, p. 177) si sono svilup-

pate grazie alla diffusione del fenomeno termale 
tra gli anni Cinquanta e Settanta le prime e tra 
i Sessanta e i Novanta le seconde, per effetto del 
termalismo assistito (Rocca, 2006, p. 7). In base 
al ruolo e al peso economico si caratterizzano per 
«decollo e declino quasi immediato» con uno svi-
luppo moderato e/o alterno nel tempo e un orien-
tamento volto prevalentemente a integrare l’offer-
ta termale con le altre risorse presenti sul territo-
rio. Infatti, anche se connotati come terme curati-
ve, i due stabilimenti sono inseriti in un territorio 
ricco di attrattive culturali e ambientali, come già 
descritto, che consentono di coniugare gli effetti 
benefici e la qualità delle acque con la bellezza dei 
paesaggi e della natura incontaminata.

Le terme di Ala presso Rapolla, 438 m.s.m., nel 
comprensorio del Vulture, a nord, quasi al confine 
con la Puglia e distanti circa 50 km dal capoluogo, 
devono la loro fortuna soprattutto alle proprietà 
benefiche delle acque di tre sorgenti affioranti in 
contrada «Orto del Lago» e del fango utilizzato 
per trattamenti estetici. La scoperta delle loro 
doti curative risale agli inizi dell’Ottocento, ma 
lo sfruttamento sistematico per scopi preventivi e 
terapeutici è avvenuto, grazie all’iniziativa di un 
imprenditore illuminato, solo nel 1961 con la co-
struzione di uno stabilimento termale alle fertili 
pendici del vulcano spento nel cui cratere, a 660 
m.s.m., si sono formati i due laghi di Monticchio 
che costituiscono la nota più pittoresca del singo-
lare paesaggio. Classificate come salso-solfato-bi-
carbonato-calciche sono particolarmente indica-
te per cicli di terapie termali, trattamenti riabi-
litativi nelle malattie dismetaboliche o cutanee e 
nelle affezioni dell’apparato respiratorio. I fanghi 
ottenuti tramite macerazione con queste acque 
vengono utilizzati per le malattie peri-articolari 
e per i trattamenti cosmetici. Inserito all’interno 
dell’Hotel delle Terme, dotato di una cinquantina 
di stanze e di servizi vari, lo stabilimento, dopo 
il cambio di gestione della Società delle Terme 
nel 1996, ha subìto una moderna ristrutturazio-
ne con notevole miglioramento e potenziamento 
dell’offerta delle prestazioni mediche, ma anche 
delle cure estetiche e del benessere. Una recente 
struttura annessa ospita, infatti, al suo interno un 
centro di cosmesi termale e una sezione wellness 
all’avanguardia nel panorama del termalismo me-
ridionale dedicata ai trattamenti spa e benessere e 
a quelli rassodanti e anti-invecchiamento con pro-
grammi anche dietetici personalizzati utilizzando 
i prodotti enogastronomici del territorio. Nuovi 
spazi attrezzati sia interni, come la piscina e una 
palestra per la rieducazione motoria e respirato-
ria, sia esterni, come i campi da tennis, il bar e 
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un ampio parco di circa 800 ettari, utili per com-
pletare il progetto riabilitativo, ma anche per le 
attività ricreative, arricchiscono la tradizionale of-
ferta termale integrandola con le peculiari attra-
zioni paesaggistiche e culturali. Nonostante tale 
processo di ammodernamento e potenziamento 
dei servizi, il centro termale mantiene comun-
que una funzione eminentemente curativa, come 
si evince anche dalle informazioni fornite dalla 
stessa struttura sui trattamenti che sono erogati 
prevalentemente in convenzione con il Servizio 
sanitario nazionale. L’esame dei dati disponibili 
relativi all’ultimo quinquennio mostra un anda-
mento positivo, ma fondamentalmente staziona-
rio, del flusso dei curandi che passano da 3.071 
a 3.118 negli anni compresi tra il 2013 e il 2016, 
mentre nei due anni successivi si verifica una ten-
denza involutiva nella dinamica e distribuzione 
del numero degli utenti che da 2.957 nel 2017 si 
riducono gradualmente a 2.629 nel 2018. Il baci-
no di utenza è costituito per lo più da residenti 
e/o pendolari anche dalle confinanti regioni, né 
l’apertura al settore del benessere ha determina-
to un ampliamento dell’area di attrazione anche 
per la cronica carenza di infrastrutture e servizi 
in grado di ridurre le distanze, i costi e aprire il 
territorio all’esterno.

Il secondo stabilimento termale attivo è ubicato 
in località Bagni, a ridosso delle ultime propag-
gini del Parco del Pollino, quasi al confine con la 
Calabria e a circa 4 km da Latronico, in provincia 
di Potenza, da cui dista circa 125 km a sud. Qui, a 
730 m s.l.m., sgorgano le acque delle sorgenti «La 
Calda» conosciute sin dai tempi più antichi e uti-
lizzate per il culto delle acque salutari, ma sfrutta-
te solo più di recente per le proprietà terapeutiche 
in numerose patologie. Si tratta di due sorgenti di 
acque minerali e ipotermali con una temperatura 
di 22/23°C con composizioni chimiche differenti: 
dalla sorgente «Grande», con una portata di 165 
l/sec., sgorga acqua bicarbonato-calcica, mentre 
quella «Piccola», con una portata di 12 l/sec. e 
una temperatura vicina ai 23°, fornisce soprattut-
to acqua bicarbonato-calcica-solfurea. Tali pecu-
liari caratteristiche le rendono particolarmente 
efficaci contro le affezioni dell’apparato respira-
torio e del sistema osteomuscolare trattate con 
bagni, inalazioni, aerosol, nebulizzazioni, irriga-
zioni, cure idropiniche e balneo-fango-terapiche. 
Numerose altre patologie traggono beneficio da 
queste acque: dall’osteoartrosi ai reumatismi, alle 
malattie dell’orecchio, naso e gola, a quelle epato-
biliari e gastroenteriche, ma anche quelle dell’ap-
parato respiratorio, dell’apparato digerente, del 
sistema circolatorio nonché le malattie della pelle 

e le flebopatie. Il primo intervento di utilizzazione 
delle acque risale all’indomani della prima guer-
ra mondiale allorché due privati cittadini di La-
tronico realizzarono due piccole strutture termali 
che richiamarono un numero sempre crescente 
di persone anche dai centri vicini tanto che, alla 
fine degli anni Venti, si diede vita a una società 
per reperire i capitali necessari all’edificazione 
di uno stabilimento adeguato per fronteggiare 
l’incremento della domanda. I dieci anni che se-
guirono, però, non furono granché positivi e solo 
dopo la fine del secondo dopoguerra si ebbe un 
concreto riscontro degli interventi effettuati che 
porteranno negli anni Novanta al riconoscimento 
ufficiale della proprietà terapeutiche delle acque 
(dr 2660 del 22 febbraio 1990) e alla nascita del 
grande centro termale di Latronico, ribattezzato 
poi Officina della Salute, immerso nel verde di un 
parco che non costituisce solo un bel paesaggio, 
ma un vero e proprio strumento di terapia. Allo 
stabilimento termale, che comprende diversi re-
parti e settori separati per la cura di specifiche pa-
tologie, si affianca un centro di fisioterapia e di te-
rapia riabilitativa e, più di recente, sono operativi 
un centro estetico e di remise en forme e un centro 
sportivo polivalente con piscine termali e grotte 
essudative, palestre e campi da tennis. Dopo anni 
di gestione della Regione Basilicata e della Socie-
tà terme-lucane, nel 2016 la struttura termale è 
stata acquisita nel patrimonio del Comune di La-
tronico, un centro che aspira a qualificarsi come 
«città del benessere» e attrae sempre più turisti 
con positive ricadute sul territorio sia in termini 
puramente economici sia per l’incremento dei 
servizi e delle strutture ricettive, soprattutto b&b.

Il vasto panorama delle prestazioni termali ben 
si inserisce nel filone del turismo di qualità an-
che attraverso il potenziamento di alcune attività 
commerciali e artigianali, la valorizzazione delle 
vicine aree d’interesse naturale e il generale mi-
glioramento della viabilità regionale, sia tra l’area 
interna e le zone costiere dello Ionio e del Tirre-
no, sia tra il capoluogo e il Sud della regione. La 
domanda di servizi rivolta alla struttura termale 
ha registrato nel ventennio 1994-2014, grazie al 
miglioramento e potenziamento dell’offerta, un 
progressivo incremento che ha visto quadruplica-
re il numero degli utenti, da 2.402 a 8.058, mentre 
negli anni compresi tra il 2014 e il 2017 un gra-
duale, ma progressivo, decremento ha ridotto gli 
assistiti a 7.097. Anche in questo caso il bacino di 
utenza è prevalentemente di prossimità, provin-
cia di Potenza e regione (dal 2015 al 2017: 5.803, 
5.556 e 5.320) o da quelle confinanti (Calabria, 
Puglia e Campania), e solo in minima parte da 
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turisti di altre realtà regionali (Lombardia 158 
nel 2015, 151 nel 2016 e 150 nel 2017) in quanto 
il sistema di offerta non è ancora completamente 
sviluppato e soprattutto risente della non facile 
accessibilità.

Le due strutture termali di cui sopra hanno ar-
ricchito negli ultimi anni la loro offerta curativa 
con pacchetti benessere e trattamenti sia wellness/
spa sia estetici, come i massaggi rilassanti e anti-
cellulite o i fanghi a uso cosmetico. Il processo di 
innovazione e modernizzazione in atto lascia ben 
sperare in un futuro percorso evolutivo incentra-
to sul benessere e sull’integrazione di trattamen-
ti e cure del corpo con forme di rigenerazione 
psico-fisica in contesti tranquilli e incontaminati. 
Nonostante tutto, però, le aree termali stentano a 
fare sistema sia al loro interno sia con gli altri siti 
turistici e a inserirsi nel solco delle direttrici di 
sviluppo e di attraversamento della regione che 
le città di Potenza e Matera sembrano disegna-
re, collegando e valorizzando le numerose risor-

se naturali e storiche, senza alterarne l’identità 
socio-culturale e innescando un processo di tra-
sformazione qualitativa del territorio. Del resto, 
proprio l’assenza di raccordo e integrazione tra 
le attività dei due centri ha fatto cadere nel vuoto 
anche la proposta avanzata nelle linee strategiche 
di sviluppo del PTR 2008 di realizzare tra le due 
aree termali un «parco ambientale della salute» 
(Regione Basilicata, 2008, p. 82). Né sembrano 
facilmente realizzabili sinergie tra operatori dei 
vari comparti turistici che finora hanno mostrato 
scarso interesse a mettersi in rete con quelli delle 
terme. Anche nelle attuali linee di promozione 
turistica regionale, le potenzialità del segmento 
termale e del comparto wellness sono sottostimate 
e/o addirittura ignorate, né vengono proposte nel 
portale istituzionale tra i «turismi» che possono 
stimolare la compagine regionale.

Molto rimane ancora da fare per il rilancio di 
questo specifico comparto collegato sia agli aspet-
ti sanitari sia a quelli turistici, anche se non è tra-

Fig.1. I siti termali lucani nelle aree ex PIT
Fonte: elaborazione a cura di Antonio Magurano
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scurabile il contributo che l’offerta di trattamenti 
termali specifici, cure di bellezza e remise en forme, 
opportunamente integrati e variegati per soddi-
sfare i differenti target di consumatori/turisti, as-
sicura alla promozione del «prodotto terme» che 
potrebbe innescare anche nella nostra regione 
positivi processi di valorizzazione territoriale e 
sviluppo dell’intero sistema turistico lucano.

5.	 Conclusioni

Dall’analisi condotta discende che la Basilica-
ta, malgrado la molteplicità e la complessità dei 
numerosi processi in corso e i non trascurabili 
problemi aperti, appare oggi meno chiusa, meno 
ostile e più ancorata alla modernità, il che lascia 
ipotizzare per il futuro un sistema territoriale 
più aperto e integrato al suo interno e con il re-
sto del Mezzogiorno. La valorizzazione, mediante 
incisive strategie di promozione, delle capacità 
produttive, culturali e naturali del territorio non 
potrà che accrescere l’attrazione esercitata sui 
turisti dalle numerose e variegate risorse, com-
prese quelle delle località termali, e ampliare la 
complessiva offerta integrata basata sull’identità 
e sulla qualità.

All’interno dell’esperienza turistica regionale 
la capacità di «fare rete», attraverso l’integrazione 
tra i vari segmenti dell’offerta, i servizi e le risor-
se, appare una scelta strategicamente rilevante in 
un’ottica di sviluppo sostenibile e di coesione ter-
ritoriale. Nel caso poi del turismo del benessere, il 
suo inserimento in un sistema di turismi, sinergici 
e non contrapposti fra loro, consente lo sviluppo 
di politiche innovative e contribuisce a rafforzare 
l’apertura del sistema territoriale alla competizio-
ne globale. In questi ultimi anni, infatti, tra le va-
rie tipologie di turismo quello dello «star bene» 
costituisce un comparto in continua trasformazio-
ne per la crescente propensione della domanda di 
servizi benessere a carattere preventivo-salutistico 
da parte di una vasta fascia di utenza che punta 
all’acquisizione e al mantenimento dell’equilibrio 
psico-fisico attraverso trattamenti termali, prati-
che sportive, dietetiche, cosmetiche e meditative 
in contesti naturali in grado di contribuire alla 
difesa della propria salute con attrezzature spor-
tive, forme di animazione culturale e un’offerta 
artigianale e commerciale fortemente tipizzata.

La domanda crescente di benessere e le criti-
cità emerse dalla breve disamina dei STL luca-
ni suggeriscono di intraprendere al più presto 
una strategia di promozione dei siti termali che 
coinvolga tutti gli attori locali ai vari livelli, pre-

vedendo in primo luogo la sensibilizzazione della 
comunità locale nei confronti delle specificità ter-
ritoriali, anche attraverso la promozione di piat-
taforme web, la partecipazione a fiere ed eventi di 
settore e la formazione congiunta e specifica per 
gli operatori dell’industria culturale, turistica e 
del benessere.

In presenza di un mercato globale altamente 
competitivo, il futuro della Basilicata è affidato, 
pertanto, alla capacità di adottare un approccio 
integrato alle risorse per contribuire alla inter-
nazionalizzazione e destagionalizzazione dei 
flussi turistici, ma soprattutto di orientare il suo 
sistema locale di offerta ai criteri di qualità e so-
stenibilità. Forse seguendo il solco tracciato da 
Matera Capitale della Cultura 2019, si potrebbe 
attivare un sistema di risorse e servizi integrati 
che coinvolgano, in un processo di sviluppo so-
stenibile, tutto il territorio e in particolare le sue 
aree interne. A tal proposito, nel Piano strategico 
nazionale del turismo (PST 2017-2020) proprio la 
valorizzazione dei piccoli borghi e delle comuni-
tà dell’entroterra costituisce l’elemento portante 
della strategia di sviluppo di tutto il Paese e in 
particolare del Mezzogiorno d’Italia: uno svilup-
po che non può prescindere dalla combinazione 
tra economia, società, territorio (Garofoli, 2003, 
p. 97).
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Note
1  Per un approfondimento sullo sviluppo territoriale si veda: 
Governa (2014).
2  Le aree prodotto individuate dal PTR comprendono: l’area 
nord di Potenza-Melfi-Venosa, proiettata verso i segmenti «cul-
tura, natura, tradizione, enogastronomia»; l’area verde del Par-

co del Pollino, Parco Appennino lucano-Val d’Agri-Lagonegre-
se, il Parco Gallipoli-Cognato, comprendente le principali aree 
naturali protette della regione e pertanto collocata nel seg-
mento «aree protette e produzioni tipiche»; l’area di Maratea 
e del Monte Sirino, caratterizzata da una consolidata vocazione 
turistica e da una varietà di risorse attrattive sia lungo la costa 
sia nell’entroterra, capace di proporre un’offerta «mare-mon-
ti»; l’area di Matera e delle colline materane proiettata verso il 
segmento «cultura»; l’area del Metapontino che «rappresenta 
la migliore esemplificazione concettuale di area prodotto», per 
la capacità del tessuto imprenditoriale di valorizzare le risorse 
locali, puntando al binomio «mare e archeologia» (Regione 
Basilicata, 2001, p. 22).
3  I riflessi della relazione virtuosa tra cinema, turismo, terri-
torio sono stati evidenziati già negli anni Novanta dalla lette-
ratura geografica che coglieva nel cinema uno stimolo incisivo 
per la riscoperta dei luoghi, condizione imprescindibile per at-
tivare un processo autocentrato e sostenibile di sviluppo locale 
(Magnaghi, 1994). La Basilicata viene utilizzata come set natu-
rale da molti cineasti come Pier Paolo Pasolini (Il vangelo secon-
do Matteo, 1964), Fernando Arrabal (L’albero di Guernica, 1975), 
Francesco Rosi (Cristo si è fermato a Eboli, 1979), Giuseppe Tor-
natore (L’uomo delle stelle, 1995), ma è con il film The Passion di 
Mel Gibson che nel 2004 il contributo del cinema all’attrazione 
dei luoghi viene colto con maggiore chiarezza, per poi divenire 
vero e proprio strumento di promozione con il film Basilicata 
coast to coast del 2010, finanziato con fondi comunitari.
4  I GAL costituitisi nella nuova programmazione sono: Akiris, 
Basento Camastra, Badanica, Cosvel, CSR Marmo Melandro, 
Le Macine, Sviluppo Vulture Alto Bradano.
5  In seguito agli studi pioneristici degli anni Settanta, la lette-
ratura sullo sviluppo stadiale e sul ciclo di vita delle destinazio-
ni si deve principalmente a Butler (1980).
6  Le aree PIT sono: Area 1 Alto Basento, Area 2 Bradanica, 
Area 3 Lagonegrese-Pollino, Area 4 Marmo Platano Melandro, 
Area 5 Metapontino, Area 6 Montagna Materana, Area 7 Val 
d’Agri, Area 8 Vulture-Alto Bradano.
7  Per approfondire il tema dell’evoluzione del turismo in Ita-
lia e comprenderne le dinamiche esogene ed endogene si con-
fronti: Berrino Annunziata (2011).
8  Il Secondo Rapporto sul Capitale Naturale in Italia rileva come 
la Basilicata e la Valle d’Aosta rappresentino le regioni meno 
artificializzate del Paese, in cui il limitato consumo di suolo, 
che per la Basilicata è pari al 3,3%, consente di mantenere un 
buon livello di naturalità (Comitato capitale naturale, 2018, 
pp. 47-48). Il Rapporto è funzionale alla Strategia nazionale di 
sviluppo sostenibile (SNSvS) approvata il 22 dicembre 2017 
ai sensi del dlgs 152/2006 (Testo unico sull’ambiente). Essa 
discende dalla Strategia europea per lo sviluppo sostenibile 
(SDS) elaborata nel 2001, conosciuta come Strategia di Göte-
borg. Per quanto riguarda il patrimonio culturale, esempio di 
integrazione è il Polo Museale della Basilicata comprendente 
nove musei e una dimora storica: Museo D. Ridola Matera, 
Museo D. Adamesteanu Potenza, Museo Venosa, Museo Alta 
Val d’Agri Grumento, Museo della Sirtide Policoro, Museo 
Lanfranchi Matera, Museo M. Pallottino Melfi, Museo Muro 
Lucano, Museo Metaponto, Palazzo Ducale Tricarico. Non 
hanno invece assunto una configurazione sistemica i cinque 
parchi archeologici presenti: Parco archeologico di Grumen-
tum Nova, Parco paleolitico di Atella, Parco paleontologico 
di Notarchirico, Scavi archeologici di Venosa, Tavole Palatine 
di Bernalda-Metaponto.
9  L’enogastronomia, espressione di una tradizione contadina 
fortemente radicata, che ha modellato i paesaggi in un destino 
comune a tutto il Mediterraneo, vede riconosciuti nell’elen-
co delle denominazioni italiane, aggiornato a febbraio 2018, 
numerosi prodotti come: canestrato di Moliterno IGP, cacio-
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cavallo silano DOP, pecorino di Filano DOP, fagioli bianchi di 
Rotonda DOP, fagiolo di Sarconi DOP, lenticchie di Altamura 
IGP, la melanzana rossa di Rotonda DOP, peperone di Senise 
IGP. Assovini certifica: Aglianico del Vulture Superiore DOCG, 
Terre dell’Alta Val d’Agri DOC, Grottino di Roccanova DOC, 
Matera DOC (GU serie generale n. 57 del 9 marzo 2018 - suppl. 
ord. n. 11). A essi si aggiungono ben 114 prodotti tradizionali 
riconosciuti dal Ministero delle politiche agricole, secondo la 
diciottesima revisione dell’elenco (GU serie generale n. 57 del 
9 marzo 2018 - suppl. ord. n. 11).
10  I «paesaggi d’autore» sono dedicati a quattordici perso-
naggi illustri che per diverse ragioni hanno storicamente avu-
to un legame con la Basilicata: Gesualdo da Venosa, Quinto 
Orazio Flacco, Federico degli Staufen, Francesco Saverio Nitti, 

Giustino Fortunato, Michele Janora, Domenico Ridola, Rocco 
Scotellaro, Carlo Levi, Albino Pierro, Isabella Morra, Michele 
Tedesco, Leonardo Sinisgalli, Giuseppe De Luca. A cinque di 
essi le città di Aliano, Valsinni, Tursi, Melfi e Venosa dedicano 
un «parco letterario».
11  Per una più accurata comprensione del territorio e dei suoi 
elementi fisici si confronti: Ranieri (1972).
12  I cinque bacini interni sono: Sinni, Agri, Cavone, Brada-
no e Basento. I fiumi Noce, Sele e Mercure sfociano nel Mar 
Tirreno, mentre l’Ofanto versa nel Mare Adriatico le acque di 
buona parte della subregione del Vulture.
13  I dati statistici e tutte le informazioni sulla storia delle ter-
me di Latronico e Rapolla sono stati reperiti direttamente ne-
gli stabilimenti e attraverso colloqui con gli attuali gestori.
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